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LA PREGHIERA GRIDO DELLA NOSTRA POVERTA’ 

 

Perché Gesù ha raccontato la parabola ora ascoltata? Perché l’uomo ha bisogno di Dio e i discepoli devono imparare a 

pregare senza stancarsi mai. Gesù ha collocato la preghiera al primo posto, facendone uno dei punti cardine della sua vita. 

Noi assorbiti spesso dalle preoccupazioni, pensiamo che la preghiera non sia tanto necessaria; ma Gesù, che conosce a fondo 

la nostra natura di persone create a immagine di Dio, sa che senza preghiera moriamo presto d’inedia. Ci viene in mente quel 

nido in un giorno di primavera: al suo interno, alcuni uccellini ancora implumi col becco spalancato verso il cielo lanciano 

continuamente richiami inarticolati... e il cibo non si fa attendere. Gesù avrebbe potuto usare  questa immagine per invitarci 

a perseverare  nella preghiera, ma ha preferito presentarci questa  vedova ostinata che costringe il giudice iniquo a farle 

giustizia.  

Il modo migliore per pregare Dio non è quello di ripetere domande fino all’esasperazione: soltanto i pagani pensano che a 

forza di dire parole saranno esauditi (Mt 6,7). Dio non è un giudice che trascura di rendere giustizia e tuttavia vuole che 

insistiamo con le nostre domande senza stancarci. La preghiera cristiana prima che parola implorante è silenzio che ascolta; 

noi entriamo in comunione con Dio e ci disponiamo a fare la sua volontà ascoltandolo. Poi dobbiamo dedicarci a pregare. 

Gesù al riguardo si esprime in termini forti: vuole che preghiamo “sempre, senza stancarci”. Non intende che si debba 

occupare in orazione l’intero giorno. Anche la giornata di Gesù contemplava i momenti di preghiera e di lavoro, di predi-

cazione e di apostolato, e naturalmente anche i momenti del riposo. Bisogna saper impostare la giornata in modo che ogni 

occupazione diventi preghiera, è offerta d’amore a lui e al prossimo. La figura di Mosè orante, con le mani alzate verso il 

cielo, fa da sfondo ideale a questa liturgia della Parola. Mentre Israele affronta Amalek, Mosè è quasi la personificazione di 

tutto il popolo di Dio in preghiera (1° lettura). Pregando si vince. Lo esprime anche il Salmo 127: “Se il Signore non co-

struisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode”. La fede ha 

bisogno dell’ossigeno della preghiera, proprio perché si tratta di una realtà viva, che sussiste soltanto se viene vissuta. La 

preghiera è un’avventura misteriosa che nella Bibbia ha spesso la fisionomia di lotta, agonia, combattimento. Pensiamo alla 

frase usata da Paolo (2° lettura) nella lettera ai Romani: “Vi esorto, o fratelli, a combattere con me nella preghiera” (15,30). 

Qualità indispensabile della preghiera è la fedeltà anche nei momenti del silenzio di Dio, nei tempi di aridità e di oscurità.  

La parabola di Luca (vangelo) ci offre una argomentazione convincente: se un giudice corrotto e ingiusto è pronto a cedere 

di fronte alla costanza di una vedova indifesa ed implorante, quanto più lo farà il giudice giusto e perfetto che è Dio. Gesù 

aveva già detto: “Se voi che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre celeste darà lo Spirito 

Santo a chi glielo domanda?” (Lc 11, 13). Il grande filosofo e credente danese S. Kierkegaard ha scritto: “Padre celeste, 

quando il pensiero di te si sveglia nella nostra preghiera, fa’ che non si svegli come un uccello sbigottito e disorientato che 

svolazza qua e là”. I due personaggi della parabola sono ben delineati. Il giudice “non temeva Dio” è senza fede e senza 

carità; “non ha riguardo per nessuno”. La vedova è vittima, ma non rassegnata: con coraggio continua a reclamare i suoi  

diritti, davanti al giudice arrogante e indifferente. In lei si intravedono tutti i poveri, gli afflitti, gli affamati, i perseguitati, 

coloro la cui unica fiducia è in Dio. Per questo la loro preghiera è senza sosta. Il giurista laico Piero Calamandrei scriveva: “Il 

Crocifisso dovrebbe essere collocato nei tribunali non alle spalle dei giudici, ma   ben visibile nella parete di fronte, perché 

mentre giudicano non dimentichino mai che incombe su di loro il terribile pericolo di condannare un innocente”. La pre-

ghiera per noi “esemplare” è quella di Gesù nel Getsemani: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice!” Tuttavia non 

sia fatta la mia, ma la tua volontà” (Lc 22,42). Dio solo sa ciò che è veramente bene per noi. Ma il brano evangelico di oggi 

finisce con una frase che raggela: “Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. Dio di certo è fedele, non 

tradisce mai la sua creatura. Ma l’uomo? C’è da pensare. 


